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1. La fattispecie di reati di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all’autorità giudiziaria 

 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità 

Giudiziaria (art. 377-bis c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con offerta o 
promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla Autorità Giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in 
un procedimento penale, quando questa ha la facoltà di non rispondere, è punito con la reclusione 
da due a sei anni. 

La norma è posta a tutela del corretto svolgimento dell'amministrazione della giustizia contro 
qualsiasi tipo di ingerenza indebita. 

Soggetto passivo del reato deve necessariamente essere taluno che sia stato chiamato a rendere 
dichiarazioni all'Autorità Giudiziaria. 

L'interferenza illecita deve essere idonea a consentire che vengano rilasciate informazioni mendaci, 
ovvero a indurre l'indagato/imputato ad avvalersi della facoltà di non rispondere, potendo, 
contrariamente, rilasciare la propria ricostruzione dei fatti. 

Il delitto si perfeziona nel momento in cui taluno chiamato a rendere le dichiarazioni dinnanzi 
l’Autorità Giudiziaria, pronunci il falso o si avvalga del diritto al silenzio. 

 
 

2. Le “attività sensibili” ai fini del d.lgs. n. 231/2001 

 

L’art. 6, comma 2, lett. a) del d.lgs. n. 231/2001 indica, come uno degli elementi essenziali dei modelli 
di organizzazione e di gestione previsti dal Decreto, l’individuazione delle cosiddette attività 
“sensibili” o “a rischio”, ossia di quelle attività aziendali nel cui ambito potrebbe presentarsi il rischio 
di commissione di uno dei reati espressamente richiamati dal d.lgs. n. 231/2001. 

 

L’analisi dei processi aziendali di Geolog, svolta nel corso del progetto ha consentito di individuare 
le attività nel cui ambito potrebbero astrattamente realizzarsi le fattispecie di reato richiamate dagli 
artt. 24 e 25 del d.lgs. n. 231/2001 compresi alcuni processi che potrebbero essere considerati 
“strumentali” alla commissione dei reati c.d. “presupposto”. Qui di seguito l’attività sensibile 
esaminata: 

 

Gestione dei contenziosi giudiziali e stragiudiziali 

Si tratta dell’attività inerente alla gestione di contenziosi giudiziali e stragiudiziali (aventi ad oggetto, 
ad esempio, rapporti commerciali con clienti pubblici, rapporti di lavoro, l'accertamento di imposte, 
tasse e tributi) che coinvolgono la Società, nonché la gestione dei rapporti con i consulenti legali 
esterni e con amministratori, dipendenti o terzi coinvolti in procedimenti giudiziari. 

 

 

3. Presidi di controllo 

 

I presidi di controllo generali che la Società ha deciso di adottare al fine di prevenire il c.d. “rischio 
reato” nelle attività sensibili – ovvero quelle nel cui ambito è effettivamente sussistente il rischio di 
commissione delle fattispecie delittuose – perseguite da quest’ultima sono:  

1) Codice Etico; 

2) formazione in ordine al Modello e alle tematiche di cui al D. Lgs. n. 231/2001, rivolta alle 
risorse operanti nell’ambito delle aree a rischio, con modalità di formazione appositamente 
pianificate in considerazione del ruolo svolto; 
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3) diffusione del Modello tra le risorse aziendali, mediante consegna di copia su supporto 
documentale o telematico e pubblicazione del Modello e dei protocolli maggiormente 
significativi (ad es., Codice Etico, Sistema Disciplinare, Procedure rilevanti, ecc.) sulla 
intranet della Società; 

4) diffusione del Modello tra i Terzi Destinatari tenuti al rispetto delle relative previsioni (ad es., 
fornitori, appaltatori, consulenti) mediante pubblicazione dello stesso sul sito intranet della 
Società o messa a disposizione in formato cartaceo o telematico; 

5) dichiarazione con cui i Destinatari del Modello, inclusi i Terzi Destinatari (ad es., fornitori, 
consulenti, appaltatori), si impegnano a rispettare le previsioni del Decreto; 

6) Sistema Disciplinare volto a sanzionare la violazione del Modello e dei Protocolli ad esso 
connessi; 

7) acquisizione di una dichiarazione, sottoscritta da ciascun destinatario del Modello della 
Società, di impegno al rispetto dello stesso, incluso il Codice Etico; 

8) implementazione di un sistema di dichiarazioni periodiche (almeno semestrali) da parte dei 
Responsabili Interni con le quali si fornisce evidenza del rispetto e/o della inosservanza del 
Modello (o, ancora di circostanze che possono influire sull’adeguatezza ed effettività del 
Modello); 

9) ove necessario, documentazione scritta, tracciabilità ed archiviazione dei contatti con la PA; 

10) creazione di una “Sezione 231” all’interno della intranet aziendale, presso cui pubblicare tutti 
i documenti rilevanti nell’ambito del Modello della Società (ad es., Modello, Codice Etico, 
Protocolli aziendali in esso richiamati).  

 

 

La Società, inoltre, ha predisposto delle linee guida da seguire nell’adozioni dei comportamenti 
idonei a prevenire il rischio reato attraverso degli standard basilari:  

 

− Procedure: gli standard si fondano sull’esistenza di disposizioni aziendali e/o di procedure 
formalizzate idonee a fornire principi di comportamento, modalità operative per lo svolgimento 
delle attività sensibili nonché modalità di archiviazione della documentazione rilevante. 

− Tracciabilità: gli standard si fondano sul principio secondo cui: i) ogni operazione relativa 
all’attività sensibile sia, ove possibile, adeguatamente registrata; ii) il processo di decisione, 
autorizzazione e svolgimento dell’attività sensibile sia verificabile ex post, anche tramite appositi 
supporti documentali; iii) in ogni caso, sia disciplinata in dettaglio la possibilità di cancellare o 
distruggere le registrazioni effettuate. 

− Segregazione dei compiti: gli standard si fondano sulla separazione delle attività tra chi 
autorizza, chi esegue e chi controlla. 

− Procure e deleghe: gli standard si fondano sul principio secondo il quale i poteri autorizzativi e 
di firma assegnati debbano essere: i) coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali 
assegnate, prevedendo, ove richiesto, indicazione delle soglie di approvazione delle spese; ii) 
chiaramente definiti e conosciuti all’interno della Società. Devono essere definiti i ruoli aziendali 
ai quali è assegnato il potere di impegnare la Società in determinate spese specificando i limiti 
e la natura delle spese. 

 

 

3.1 Presidi di controllo specifici e connesse procedure con riferimento ad ogni singola attività 
sensibile. 

 

Come evidenziato nel paragrafo precedente, all’esito della fase di “risk assessment” sono state 
individuate le c.d. attività sensibili alle quali discendono i presidi di controllo specifici in relazione a 
singole attività o categorie di attività sensibili:  
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Attività n. 1 Gestione dei contenziosi giudiziali e stragiudiziali (cfr. procedura omonima) 

 

1) attività di reporting periodico scritto da parte dei consulenti esterni in merito alle attività svolte 
ed allo stato delle controversie che coinvolgono la Società; 

2) individuazione delle risorse deputate ad adempiere agli obblighi di natura fiscale e tributaria; 
3) predisposizione di uno scadenzario degli adempimenti previsti in ambito fiscale e tributario;  
4) controllo sulla completezza e veridicità di dati, documenti, informazioni trasmessi alla PA, 

nonché sulla congruità delle imposte e dei tributi pagati rispetto alla effettiva situazione della 
Società; 

5) inserimento, nell’ambito dei contratti con i consulenti esterni della Società, della clausola di 
impegno al rispetto del Modello e del Codice Etico. 

 

 

 

N.B: Con riferimento agli illeciti di cui al presente documento, la Società ha adottato una 
procedura ad hoc atta a definire con precisione i comportamenti che i soggetti responsabili 
devono porre in essere al fine di prevenire la commissione di uno dei reati presupposti 
interessati. 

Inoltre, la Società ha predisposto – a supporto della procedura – una scheda di mappatura 
della suddetta attività sensibile alla quale si rimanda integralmente. 

 


